I fili della memoria
Uno spazio per ricordare

Nell’ambito del Progetto “Memoria e Legalità” e delle attività del coordinamento di Lettere Triennio, anche quest’anno studenti, docenti e personale hanno dato vita ad un allestimento artistico del cavedio.

La porta degli inferi

La scritta il “Arbeit macht frei”, il lavoro rende liberi, e le immagini dei cancelli di Auschwitz accolgono nello spazio del ricordo, ricordando la menzogna, la crudeltà e la barbarie dei campi di sterminio.

raccontare la shoah

Siamo partiti da una riflessione: come può la nostra scuola ricordare una tragedia come quella della Shoah? 

Abbiamo pensato di tornare alla radice della parola storia, cioè alla narrazione. Gli studenti di tutte le classi sono stati invitati a produrre una lettera rivolta a un sopravvissuto, a una vittima della Shoah o a un Giusto delle Nazioni. Questi testi sono  frammenti di un discorso rivissuto ed esprimono la volontà di confrontarsi con uomini, donne, bambini che sono stati travolti dalla tragedia.

I fili rossi della memoria

Il filo rosso della memoria annoda le esistenze di esseri umani dai percorsi diversi. Ebrei, omosessuali, zingari, Testimoni di Geova, prigionieri politici… In trasparenza, la scritta “שמע ישראל -  Shemà Israel - Ascolta, Israele” invita i passanti a fermarsi e ad ascoltare le voci affinché non si disperdano nel vento freddo che spira dall’alto.
I fili della memoria sono fermati da pietre, che ricordano l’uso funerario ebraico,  nato al tempo del nomadismo, quando impedivano alla sabbia che copriva la sepoltura di volare. Ai piedi una fila di piccole luci, metafora di una vita che si consuma e, al tempo stesso, speranza di una vita che continua.
Un itinerario di meditazione

L’itinerario si snoda verso un’abside vuota, tra alti funghi che spandono  calore. Nel freddo dell’inverno dell’Europa centrale non il caldo buono di casa, ma il calore sinistro dei forni.  

Un muro, di cemento grezzo, sintetizza le tragedie della storia antica e recente, un tempio distrutto, un elemento di separazione: attraverso di esso ancora il simbolo della luce, che rischiara l’immagine delle vittime e dei sopravvissuti e l’invito di Primo Levi, ossessivamente ripetuto come un mantra di sangue: “Considerate, considerate, considerate, considerate… se questo è un uomo”.

Un’immagine di sintesi: Edith Stein

Personaggio chiave di un percorso nella diversità è Edith Stein - Teresa Benedetta della Croce. Figlia d’Israele e santa della Chiesa cattolica, filosofa e monaca di clausura,  e, infine,  vittima della Shoah. A questa donna dalle identità plurime è dedicato un suo ritratto giovanile, acquarellato coi colori della vita e - al tempo stesso - scisso in frammenti che lasciano intravedere i binari di Auschwitz. La sintetica epigrafe che solca il suo busto nel Duomo di Spira (“Ebrea, atea, cristiana, martire della Shoah”)  riassume icasticamente le tappe di un percorso di ricerca che i ragazzi stanno compiendo e che completeranno con la visita a sr. Cristiana Dobner, la cui testimonianza sarà oggetto di dibattito in Assemblea d’Istituto.
